
Primo  rapporto  osservatorio
sul mercato del lavoro
Il lavoro cresce grazie alle donne e alle alte qualificazioni:
sono questi alcuni elementi positivi che emergono dal primo
rapporto annuale ‘Lavoro, imprese e competenze a Torino 2023’
predisposto  dall’Osservatorio  sul  Mercato  del  Lavoro  del
Comune di Torino e presentato  nella sala Colonne di Palazzo
Civico.

Dopo  l’anticipazione  del  luglio  scorso,  il  primo  rapporto
dell’Osservatorio  sul  mercato  del  lavoro  ha  ampliato  lo
sguardo nello spazio e nel tempo grazie a serie storiche più
lunghe e all’apporto delle nuove fonti informative messe a
disposizione  dai  partner  del  progetto.  Ai  dati  sulla
popolazione,  l’offerta  di  lavoro  e  la  domanda  di  lavoro
dipendente  si  sono  aggiunti  quelli  sull’istruzione,  sulla
dinamica  delle  imprese,  sulla  disoccupazione  amministrativa
nei Centri per l’impiego e sugli infortuni sul lavoro, oltre a
un’appendice  dedicata  all’esperienza  delle  clausole  sociali
per l’inserimento lavorativo della Città di Torino.

“Le donne occupate crescono così come gli impieghi dove sono
necessari alta formazione e competenze e questi credo siano
elementi positivi. Sicuramente ci sono luci e ombre in questo
report e, proprio su queste ultime, dobbiamo riflettere per
poter dare maggiori opportunità di sviluppo al territorio. Mi
riferisco, ad esempio, al tema dell’attrattività delle imprese
sul  quale  questa  Città  e  gli  Enti  Istituzionali  che
partecipano  all’Osservatorio  del  mercato  del  lavoro  devono
ragionare  insieme.  Per  avere  maggiore  occupazione  occorre
portare nuove imprese. E penso a quanto già sta avvenendo nel
settore aerospaziale dove pubblico e privato stanno lavorando
per  garantire  la  nascita  di  un’intera  filiera.  Pertanto
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dobbiamo investire per dare prospettive a nuovi settori e a
quelli già radicati che si trovano davanti alle sfide del
futuro. Ovviamente credo sia importante non ragionare mai in
termini di cinta daziaria, ma di area metropolitana con il
coinvolgimento della Città metropolitana, della Regione e di
tutti gli enti territoriali che insistono su questa area“,
così l’Assessora al Lavoro Giovanna Pentenero ha commentato il
primo Rapporto dell’Osservatorio sul Mercato del Lavoro.

Analizzando  il  report  si  evince  che  Torino  ha  visto
diminuire la popolazione del 6% nell’ultimo decennio (nel 2022
i residenti erano circa 842.000, quasi 53.000 in meno rispetto
al 2012), una tendenza analoga a quella che si osserva a
Genova, ma opposta a quella registrata a Bologna (+2%), Roma
(+1%) e a Milano (+5%). Questa contrazione non è da attribuire
soltanto  ai  trasferimenti  verso  i  comuni  dell’hinterland
metropolitano,  come  accadde  negli  anni  ’80,  ma  a  un
peggioramento dei saldi anagrafici (la differenza tra entrate
le  uscite)  interno  e  con  l’estero,  non  più  sufficienti  a
compensare un saldo naturale (la differenza tra nascite e
decessi) da tempo negativo e in tendenziale peggioramento.

I dati relativi all’offerta di lavoro dipingono invece un
quadro  in  complessivo  miglioramento.  Superato  lo  shock
dell’emergenza  sanitaria  del  2020/21,  a  Torino  nel  2022
l’occupazione è cresciuta del 2% rispetto all’anno precedente,
fino a quota 361.000 occupati (+8.000), a parziale recupero
dei 23.000 posti di lavoro persi tra il 2019 e il 2020. La
ripresa  è  da  attribuire  esclusivamente  alla  componente
femminile,  mentre  si  registra  un’ulteriore  contrazione
dell’occupazione maschile. La maggiore difficoltà di impiego
dei maschi maturi e a medio-bassa qualificazione non è però un
fenomeno  recente,  ma  è  un  fatto  da  attribuire  anche  alla
perdita  di  peso  dell’industria  nell’ambito  dell’economia
torinese.



Molto  positivi  sono  i  dati  sulle  persone  in  cerca  di
occupazione  (elaborati  a  livello  provinciale  per  garantire
l’attendibilità  delle  stime),  in  diminuzione  del  10,6%
rispetto al 2021 e del 14,5% rispetto al 2019. Si tratta di
valori  incoraggianti  anche  alla  luce  della  contestuale
decrescita degli inattivi in età da lavoro (-6,8% rispetto al
2021), un altro importante segnale di miglioramento in seguito
all’aumento  dell’inattività  causata  dalla  pandemia.  Gli
inattivi  in  età  adulta  restano  numerosi,  nel  2022  circa
140.000 a Torino e oltre 400.000 in tutta la provincia, ma
costituiscono anche il bacino di offerta potenziale a cui
attingere, attraverso adeguate politiche, per compensare gli
effetti negativi dell’invecchiamento delle forze di lavoro.

Anche  i  dati  sulla  domanda  di  lavoro  dipendente  sono
confortanti. Nel 2022 i contratti di lavoro sottoscritti nel
capoluogo  hanno  raggiunto  quota  206.000,  il  18%  in  più
rispetto all’anno precedente, mentre le persone assunte sono
arrivate  ad  essere  quasi  133.000  (+15%).  Sebbene  questi
aumenti  siano  da  ricondurre  principalmente  al  crescente
turnover,  segnalano  comunque  una  maggiore  dinamicità  del
mercato,  nel  quale  più  persone  possono  incontrare  più
opportunità  di  impiego  che  in  passato.

La  qualità  dei  contratti  di  lavoro  è  in  tendenziale
miglioramento dal 2018, ma il peso del lavoro a termine resta
elevato (circa 8 contratti su 10), così come il ricorso al
part-time (circa 1 contratto su 3). Nel complesso, solo 37%
dei contratti sottoscritti dura più di 6 mesi o è a tempo
indeterminato.

L’analisi della domanda di lavoro dipendente per livello di
qualificazione  professionale  mostra  a  Torino  la  costante
perdita  di  peso  delle  professioni  a  bassa  qualificazione,
ormai ridotto al 15% del totale nel 2022, e un consistente
aumento della domanda di personale ad alta qualificazione che,



sempre nel 2022, ha per la prima volta superato quella di
personale intermedio (43% vs. 42,5%).

Nel rapporto tra domanda e offerta permangono tuttavia dei
problemi  di  ‘mismatch’,  ossia  di  disallineamento  tra  i
fabbisogni professionali delle organizzazioni e il livello e i
contenuti  delle  competenze  detenute  dalle
persone.  L’approfondimento  tematico  dedicato  all’istruzione
della popolazione in età da lavoro segnala una tendenza alla
polarizzazione,  con  un  positivo  aumento  delle  persone  con
diplomi ITS e titoli universitari, il cui peso complessivo
passa  dal  27%  del  2018  al  30%  del  2021,  ma  una  quota
relativamente alta (29%) di adulti che detengono soltanto un
titolo primario.

Il livello di qualificazione dell’occupazione fatica però a
tenere il passo della maggiore scolarizzazione indotta dalle
politiche europee e nazionali. Nel 2020, a fronte di una quota
di occupati nella Città metropolitana con un titolo di studio
terziario pari al 26%, solo il 20% deteneva posto di lavoro
classificato  ad  alta  qualificazione.  Anche  se  i  dati  sul
flusso delle assunzioni già presentati segnalano un chiaro
miglioramento della qualità delle professioni richieste, nel
torinese  la  maggior  parte  dell’occupazione  (61%)  rimane  a
media qualificazione professionale.

In chiusura, il rapporto presenta alcuni dati sulla sicurezza
del  lavoro  nella  Città  metropolitana  di  Torino  messi  a
disposizione dall’INAIL. Sebbene il periodo di osservazione
(2018-2022) appaia fortemente condizionato dalla pandemia da
Covid 19 e dal combinato delle misure di contenimento della
stessa, tra le informazioni non congiunturali spicca l’aumento
dell’età media degli infortunati, probabilmente da correlare
alla tendenza all’invecchiamento delle forze di lavoro. Questa
tendenza è più evidente tra i casi mortali, più della metà dei
quali ha riguardato lavoratrici e lavoratori di età superiore
ai 55 anni.


